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Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. «Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito» (Passione, Mt, 27, 50): il silenzio, infranto solo dal tocco a morte della campana, l’oscurità, la spogliazione dell’altare e l’adorazione del Crocifisso, sono le uniche risposte possibili a questo vero e proprio annuncio della Pasqua di Crocifissione del Nostro Signore Gesù Cristo.

La misteriosa figura del Servo di Dio, che riassume in sé la sofferenza dei giusti e traccia l’inaudito cammino del disegno di Dio per vincere il male del mondo (cf. Is 49,24-50,10; Is 52,13-53,12), ci viene svelata in modo compiuto dall’evangelista Matteo, quasi nei dettagli, dalla contemplazione della passione, della crocifissione e della morte di Gesù.
2. Gesù condannato, schernito, condotto al Calvario e crocefisso, lascia che si compia in Lui la volontà del Padre, volontà di salvezza che Egli ha accolto e scelto liberamente. 
La tappa finale dell’esistenza di Gesù è dominata soprattutto da azioni e parole di altri. Gesù, nel compiersi definitivo della Sua missione, della Sua Ora, accetta di “subire” la passione. Egli si era già totalmente consegnato nella cena pasquale e nella preghiera del Getsemani. Ora manca solo che si compia in Lui ciò che ha liberamente assunto.
Così le sue uniche parole sono per esprimere l’accettazione incondizionata dell’evento di salvezza che in Lui e attraverso di Lui la Trinità compie. Con: «Tu lo dici» (Passione, Mt 27,11), Gesù risponde alla domanda di Pilato sulla sua regalità. Con il grido: «Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?» (Passione, Mt 27,46), Egli esprime la volontà di fare proprio fino in fondo il disegno del Padre: «fare di Cristo il cuore del mondo», cioè condividere tutto l’umano fino all’ultima feccia. Gesù, consumando fino in fondo la propria umanità, assimila in Sé l’umanità intera. Il grido finale è a ben vedere preghiera. In esso è ricompreso l’orrore di noi uomini di fronte alla morte che lacera ogni legame. Lo esprime bene il Responsorio dell’Ora Media di oggi: «Hai allontanato da me i miei compagni; mi hai reso per loro un orrore». Ma proprio qui, quando Gesù si addossa nella Sua morte singolare la morte comune a tutti gli uomini, traspare,  nella Croce che fra poco adoreremo come gloriosa, la Sua dignità di Figlio di Dio.

Davanti a un così grande mistero, con Melitone di Sardi ci chiediamo attoniti: «Qual nuovo mistero è mai questo? Il giudice è giudicato e tace; l’invisibile è visto e non arrossisce; l’incomprensibile è preso e non s’adira; l’immenso è misurato e non oppone resistenza; l’impassibile patisce e non si vendica» (Sull’anima e il corpo, frammento XIII).

Con le parole dell’inno Vexilla Regis confessiamo adoranti: «Regnavit a ligno Deus», Dio regna dal legno della Croce.

3. Gesù soprattutto tace, ma il suo silenzio fa scalpore. Il suo totale “lasciarsi fare” dal disegno del Padre suscita inevitabilmente reazioni. Anzi, quanto più egli tace tanto più gli altri reagiscono: lo fa con violenza disperata Giuda, che vede il suo tradimento compiersi e vorrebbe sganciarsene senza riuscirvi, finché braccato dal rimorso si suicida; reagisce Pilato che non trova una sponda per una eventuale difesa di Gesù e per la sua ignavia. Tutti e due cercano di sottrarsi alla responsabilità dell’ingiusto delitto che si sta perpetrando, ma il lasciarsi fare di Gesù, non offre scampo alle conseguenze dei loro atti colpevoli. I soldati e i passanti come i capi e i due ladroni trovano nel suo silenzioso incedere verso la morte motivo di dileggio, di spregio, di spergiuro. Di fatto cercano un misero paravento alla loro violenza e alla responsabilità che si assumono, tentando di scaricare sullo stesso Gesù l’ingiustizia di quel delitto. Alla morte di Gesù anche la natura e il cosmo, l’umanità stessa (i morti che risuscitano), il Tempio, reagiscono indicando lo sconvolgimento che essa provoca.
Ma nella narrazione del Vangelo di Matteo questo sconvolgimento è ricomposto dall’affermazione del centurione, tanto semplice quanto reale. Egli legge quello che sta accadendo con occhi di verità e così riposiziona il mondo rispetto a Gesù: «Davvero costui era Figlio di Dio» (Passione, Mt 27, 54).

E noi? Dov’è il nostro cuore ora, di fronte al Crocifisso?

4. Sorretti in quest’ora di dolore dalla fiducia nella potenza di Dio, anche noi come i tre giovani della profezia di Daniele che verrà tra poco proclamata (cf. Dn 3,1-24. 91-100), vogliamo accompagnare il Signore al sepolcro. Lo facciamo con speranza affidabile, poiché sappiamo che «il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente» (Dn 3,17).
È con questa certezza di liberazione che la Chiesa consegna il corpo di Gesù al sepolcro, dove il silenzio diventa veramente totale. È il silenzio del Sabato Santo, della Discesa agli Inferi. Ma, estremo paradosso, in questa passività radicale il Redentore - Colui che si è lasciato rendere impotente - è attivamente all’opera e diventa capace di salvezza per la famiglia umana. 
L’eco delle parole del centurione, delle profezie di Isaia e di Daniele, già aprono il singolare silenzio del Sabato Santo al gioioso incontro con il Risorto. Amen.
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